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Questo numero testimonia innanzitutto un insieme di incontri, 
conversazioni e scambi di idee nati negli ultimi anni a partire dalla 
comune passione per il costruire e riqualificare nel contesto alpino. 
Se si dovesse idealmente tracciare su una mappa il percorso di 
questo numero, esso percorrerebbe le Alpi da ovest ad est, 
entrando all’interno delle Università, dei Centri di Ricerca, negli 
Enti che si occupano di sviluppo territoriale, promozione e tutela 
del costruito, negli studi di progettazione e quindi nei luoghi della 
produzione, per raccogliere ogni volta un’esperienza differente, un 
punto di vista differente. 
Oggi occuparsi delle Alpi significa perciò sempre più avere un 
approccio multisciplinare, commistionare i propri metodi e i propri 
saperi, imparare da altri e, certamente, migliorare. La posta in 
gioco – un progetto sostenibile, cosciente e condiviso per il 
costruire e riqualificare nel territorio alpino – è alta e sicuramente 
vale lo sforzo di uscire dai propri confini geografici, dagli 
stereotipi, dai propri ambiti disciplinari per intraprendere questo 
viaggio. 

Daria Petucco
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Recuperare un tabià implica operare scelte che tutelino  
al meglio l’integrità della memoria storica dell’edificio, 
mantenendone inalterata la forma e l’idea originaria,  
e implementare allo stesso tempo soluzioni tecniche  
per soddisfare le nuove esigenze.
recupero – tabià – architettura in legno – architettura alpina

L’edificio

L’edificio originario è un manufatto edilizio 
costruito all’inizio del XX secolo tipico delle 
alpi venete denominato “tabià”: edificio 
peculiare e caratteristico, il tabià è un 
annesso rustico usato come stalla al piano 
terra e come fienile ai piani superiori.
In un contesto naturale unico, tra montagne 
rocciose e boschi di larice ed abeti, si 
scoprono questi edifici rurali che si 
inseriscono perfettamente in questo 
paesaggio. 
Il tabià è un edificio capace di dare una forte 
identità ai luoghi montani: in questi 
manufatti si identificano il passato e le 
tradizioni storiche e culturali legate alle 
attività dell’agricoltura montana e 
dell’allevamento, sono un’eredità delle 
pratiche rurali delle nostre montagne, la 
testimonianza della presenza dell’uomo in 
questi luoghi. La loro conservazione, 
attraverso un recupero attento e 
consapevole, permette il mantenimento non 
solo di un edificio ma anche delle pratiche 

costruttive di materiali tradizionali (legno e 
pietra) ormai in disuso e che rischiano di 
essere perse.
Perfettamente integrato in un contesto 
naturale ed ambientale unico delle Dolomiti 
patrimonio naturale Unesco, questo tabià è 
posto all’ombra del massiccio delle Cime 
d’Auta. Il piccolo borgo di Colmean si 
sviluppa prevalentemente lungo la via 
principale ed il tabià si trova proprio sulla 
prima linea di edifici rivolti verso la vallata, 
offrendo un panorama unico sulle vette delle 
Pale di S. Martino. 
La costruzione di questo tabià è del tipo “a 
telaio con colonne controventate”, con 
trabeazioni orizzontali a legni binati in 
corrispondenza degli spigoli. Sopra il 
basamento, inserito su un terreno in 
pendenza, in pietra e di forma quadrata, è 
disposto un impalcato in legno di superficie 
maggiore. Su questo insistono le strutture 
del fienile e del ballatoio esterno. La struttura 
portante è costituita da travi e pilastri in 
legno con tamponamenti in tavole, mentre la 
copertura è composta da capriate sopra le 

Barbara Sandri
Architetto, socia fondatrice SBSA 
Sandri Smaniotto Architetti Associati
sb@sbsa.it

Andrea Smaniotto
Architetto, socio fondatore SBSA 
Sandri Smaniotto Architetti Associati
sa@sbsa.it

Recupero di un tabià a Colmean,
Canale d’Agordo (BL)
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quali è disposta l’orditura secondaria del tetto. Il tabià presenta 
un’asimmetria al piano di ingresso: sul lato est il ballatoio non è 
presente in quanto era stata annessa una piccola porcilaia. 
Per poter comprendere bene come funzionava l’insieme delle 
strutture, è stato fondamentale fare un accurato rilievo, la 
restituzione di un modello 3D e infine un plastico a grande 
scala per la definizione dei dettagli costruttivi. 
Questi edifici, distribuiti sui pendii, rivelano una sapienza 
insediativa mirabile e rappresentano un perfetto esempio di 
architettura sostenibile: sono presenti elementi fondamentali 
del processo di progettazione sostenibile tra cui orientamento, 
soleggiamento/ombreggiamento, ventilazione naturale. Il 
tabià è posizionato in direzione nord-sud per usufruire 
dell’orientamento migliore; la struttura dei ballatoi fornisce un 
efficace sistema di ombreggiamento nei mesi estivi mentre 
permette l’irraggiamento nei mesi invernali quando i raggi 
solari sono più inclinati; la parte nord è priva di ballatoio e 
presenta una parete cieca in grado di proteggere l’immobile 
dalle intemperie.

Idee di restauro

Oggi viene data nuova vita a questi edifici, generalmente 
abbandonati da anni, con interventi di carattere strutturale e di 
risanamento, adattandoli all’uso abitativo. Il nostro obiettivo 
era di operare scelte che tutelassero al meglio l’integrità della 
memoria storica di questo edificio, di mantenere inalterata la 
forma e l’idea originaria, implementando allo stesso tempo 
soluzioni tecniche per soddisfare le nuove esigenze.
Per questa ragione abbiamo definito alcuni punti importanti:
• riconvertire il tabià ad uso abitativo assicurandone l’integrità 

strutturale e costruttiva
• non rendere la struttura del telaio originaria una mera 

decorazione, ma farla partecipare dal punto di vista 
strutturale

• fare particolare attenzione ai rivestimenti esterni e alle 
finiture naturali

• organizzare ed integrare gli impianti nelle nuove strutture
• impiegare materiali costruttivi e manovalanze del posto
• sviluppare dettagli costruttivi coerenti che non alterino 

l’immagine del tabià
• mantenere l’atmosfera originale del manufatto e lasciare 

intelligibile il sistema costruttivo
• proporre una nuova relazione del tabià con il paesaggio 

circostante.
Il tabià si presentava fortemente degradato a causa 
dell’abbandono ed inutilizzo in cui giaceva da anni. Infiltrazioni 
dal tetto avevano provocato l’ammaloramento di alcune 
strutture portanti. Per queste ragioni, il tabià è stato smontato, 
le strutture in buone condizioni sono state catalogate e poi 
rimontato con la stessa tipologia strutturale e costruttiva: travi 
e pilastri lignei sono stati puliti e riutilizzati con integrazione di 
alcuni elementi di recupero per mantenere una certa 
uniformità cromatica.
Il tavolato esistente, impiegato per le pareti perimetrali, era 
funzionale al mantenimento del fieno in quanto permetteva il 
passaggio dell’aria attraverso la sconnessione delle tavole. 
Questo scollegamento era l’unica fonte di illuminazione del 
manufatto. Ci è sembrato importante non trasformare questo 
tavolato in una parete cieca al cui interno ritagliare finestre, ma 
riproporre questa permeabilità alla luce attraverso un sistema 
infisso/scuro apribile dove le assi degli scuri ripropongono le 
vecchie spaziature. Questo sistema consente di continuare a 
percepire l’edificio come un volume tutto pieno quando gli 
scuri sono chiusi. Le vetrate sono state inserite all’interno delle 
specchiature create dalla geometria del sistema strutturale di 
travi e pilastri.
Le pareti rivolte a sud, est ed ovest sono quindi diventate un 
diaframma trasparente in grado proporre un nuovo dialogo 
con l’intorno: l’ampia e generosa veduta sul paesaggio crea 
una connessione con l’esterno, in un rapporto naturale in cui si 
annullano i confini con il paesaggio circostante.
Abbiamo cercato di elaborare un’idea di recupero che 
facilitasse il riuso ed il riciclaggio dei materiali impiegati. Nel 
progettare in ambiente montano il rapporto dell’edificio con 
l’ambiente diventa parte integrante del progetto stesso.

Tipologia

Abitare in un tabià vuol dire rendersi disponibili a sperimentare 
un’idea di “casa” diversa.
A livello tipologico, viste le dimensioni ridotte del manufatto, si 
è scelto di avere un unico grande ambiente per ogni livello, 
generando spazi mutevoli e multifunzionali, mentre scale e 

1. Particolare del ballatoio 
esterno. Crediti: Renato 
Gianturco.
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2. Fonte sud con gli scuri chiusi. Crediti: Renato Gianturco.

locali tecnici ed accessori sono stati posti tra il castello centrale 
e le pareti cieche di nord. In questo modo si sono ottimizzati gli 
spazi eliminando corridoi e distribuzioni. Gli interni sono 
volutamente concepiti come un ambiente unico e fluido nel 
quale i diversi livelli sono in comunicazione fisica e visiva tra 
loro.
L’annesso di est è stato eliminato e abbiamo dovuto 
riconfigurare questa parte di edificio aggiungendo il lato di 
ballatoio che mancava.
Il piano interrato è stato ridisegnato nella sua geometria e il 
piano di calpestio è stato collocato 70 cm più in basso rispetto 
alla quota originaria: una stanza si prolunga al di sotto della 
pavimentazione di ingresso con accesso diretto dall’esterno, 
offrendo la possibilità di un ripostiglio per scii ed attrezzature.

Le murature esterne di questo livello, sui lati sud, est ed ovest, 
hanno un’ossatura metallica per rispondere alle nuove 
necessità dettate dalle normative antisismiche, con 
tamponamenti in laterizio rivestite all’esterno con una 
controparete in pietra posata con poca malta di allettamento. 
Tutte le pietre presenti sul posto sono state tranciate e 
riutilizzate con tecniche costruttive tradizionali.
La parete rivolta verso nord, prima dei lavori, era costituita da 
un semplice tavolato fortemente degradato ed è stata 
sostituita da una parete in cemento nella parte interrata per 
contenere la spinta del terreno e nella parte superiore con un 
telaio in legno. Questa parete partecipa al sistema strutturale 
dell’edificio e permette il passaggio degli impianti tecnologici 
necessari per la nuova funzione.

Tabià a Colmean, Canale d’Agordo (BL)

Anno di realizzazione: 2012-2013
Progettisti e Direzione lavori: sbsa / sandri smaniotto 
architetti associati
Progettazione strutturale: Studio Associato Cappeller Artuso
Progettazione impianti: p.i. Devis Rodighiero
Impresa edile: Mpd srl
Carpenteria: Db.r. linea legno
Impianto idraulico: Alleghe Service srl
Impianto elettrico: Follador Roberto
Infissi e arredamenti: Mik legno
Marmista: Sevis srl / Edilmini
Lattoneria: Dario Napi

3. Fronte sud con gli scuri aperti. Crediti: Renato Gianturco.

4. Pianta del piano terra.
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I solai sono costituiti da un pannello x-lam per contenere le 
altezze collaborante con le strutture e rivestito su entrambi i 
lati. La copertura è stata completamente rifatta. Non volevamo 
però che il nuovo intervento fosse visibile all’esterno come 
appare normalmente per via della maggiorazione degli 
spessori generati dall’isolamento termico. Ci siamo preoccupati 
che rimanessero a vista solo i travetti che reggono il tavolato in 
legno ed il rivestimento metallico.
Il manto di copertura, un mix di tegole in cotto e lamiera 
arrugginita, è stato sostituito da lastre in zinco titanio. Per il 
dettaglio costruttivo del sistema lamiera-grondaia, abbiamo 
studiato i vecchi tabià dove la lastra metallica semplicemente 
sporgeva dal tavolato e veniva piegata per formare un piccolo 
gocciolatoio. Con il lattoniere siamo riusciti a riproporre questo 

semplice sistema costruttivo e a non utilizzare quella serie di 
piegature “standard” che appesantiscono visivamente il 
dettaglio.

Materiali

Le architetture alpine sono da sempre legate al territorio e alla 
disponibilità dei materiali che esso offre: il legno è materiale 
estremamente versatile e per questo è stato impiegato nel 
passato come nel presente sia come materiale strutturale che 
come elemento di tamponamento. Tutti gli elementi lignei 
impiegati in questo recupero sono in legno di larice massiccio 
non trattato, lavorato con tecniche costruttive antiche: il larice 
era un’essenza largamente impiegata in quanto facilmente 

5. L’interno con gli scuri chiusi. Crediti: Renato Gianturco. 6. L’interno con gli scuri aperti. Crediti: Renato Gianturco.

7. Pianta del primo piano. 8. Pianta del secondo piano.
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lastre di pietra dolomia provenienti dalla cava di S. Tomaso 
Agordino, a circa 10 km da Colmean. Per i tamponamenti in 
pietra del piano interrato abbiamo cercato che fossero quanto 
mai più vicini alla muratura originaria, impiegando una tecnica 
di posa che si avvicina al muro a secco.
Si è cercato di dare una nuova vita a questo tabià con interventi 
di carattere strutturale e di risanamento. Ma tutto ciò non basta 
per fare un buon progetto: un buon recupero deve aver 
rispetto per l’edificio, cercare dettagli e soluzioni tecnologiche 
coerenti, utilizzare materiali e tecniche costruttive antiche ed 
avere un approccio che cerchi di ridurre al massimo i mezzi 
necessari alla realizzazione del progetto stesso.

reperibile in zona e anche molto resistente agli agenti 
atmosferici e ai parassiti.
Il rivestimento delle facciate in tavole giustapposte di legno protegge 
la cortina muraria dagli agenti atmosferici; il graduale passaggio nel 
tempo da tonalità marroni a grigie a causa di un lungo periodo di 
esposizione all’irraggiamento solare è una delle peculiarità estetiche 
delle architetture alpine. Il tavolato dei rivestimenti esterni è stato 
integrato con tavole di nuova fornitura lasciate esposte alle 
intemperie per un po’ di tempo perché assumessero una patina e 
fossero più integrate con quelle di recupero.
Per la parti in pietra esterne è stato riutilizzato tutto il pietrame 
originario in porfido tranciato; per l’interno, sono state usate 

9. Il sottotetto. Crediti: Renato Gianturco.

10. L’utilizzo della pietra negli spazi esterni. Crediti: Renato Gianturco.
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Renovation of a barn in Colmean, Canale d’Agordo, Italy, 2012-2013

The original building dates back to the beginning of the 20th century and it is an example of the “tabià”, a typical alpine construc-
tion which was used as stables and barn. The structural type of this tabià is called “a telaio” with wooden beams and pillars.
Since it is placed on a sloping ground, the tabià has a partially buried basement, composed by walls made of stone.
The tabià has been completely renovated: it has been dismantled and then assembled so as to preserve its original type of structure. 
Some wooden beams and pillars have been cleaned and reused or sometimes replaced also by recycling some old materials.
As to keep the original atmosphere of the tabiàwe avoided changing all cladding into wooden blind-walls: that light penetration, 
given by the plank slightly separated from the facades situated on the south, is now ensured by a system of opening frame and 
shutters in which the planks of the shutters create the same spacing effect. The glass walls offer a new perspective and corre-
spondence between the inside of the tabià and the surrounding environment. Due to the small size of the building, we decided to 
create one single large room on each storey of the house.We opted to remove some parts added recently.

11. Il fronte nord. Crediti: Renato Gianturco.

12. Dettaglio della copertura. Crediti: Renato Gianturco. 13. Il legno di recupero integrato al larice. Crediti: Renato Gianturco.
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